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Capitolo 1

A scuola con i classici.  
Lo studio dei testi letterari 
nella scuola secondaria  
di primo grado
Romana Brovia

	 1. La letteratura e la scuola del pre-adolescente:  
questione di politiche

Se è vero che la crisi di una civiltà viene di solito annunciata dagli in-
tellettuali, cioè da coloro che di quella civiltà dovrebbero essere i più at-
tenti osservatori, chiamati a interpretarne i fenomeni e a registrarne gli 
sviluppi, è ancor più vero che i primi a percepirne concretamente i sinto-
mi e a misurarne la portata sono i formatori (insegnanti ed educatori), 
coloro che del sistema di valori etici, politici ed estetici in cui tale civiltà 
si riconosce si fanno quotidiani divulgatori, presso un pubblico di citta-
dini variamente disposti a condividerne le gerarchie. La scuola dunque, 
fra le altre innumerevoli istanze cui da sempre risponde, deve oggi far 
fronte ai molteplici effetti della crisi che le società europee vanno speri-
mentando da alcuni decenni, a partire dal problema della disgregazione 
sociale, che ha quasi dissolto le strutture ideologiche su cui per secoli si 
è retta l’idea stessa di identità culturale, facendo venir meno qualsiasi 
omogeneità nella natura e nelle attese del suo pubblico, per arrivare alla 
ridefinizione del sistema di saperi sui quali fondare la propria azione pe-
dagogica e didattica (Luperini 2002; Ceserani 2013).

In questi anni difficili, l’attenzione delle istituzioni nazionali ed eu-
ropee è stata rivolta principalmente al riorientamento e alla riorganiz-
zazione degli assetti educativi (riforma dei cicli, dell’università, del siste-
ma di formazione e reclutamento dei docenti), mentre agli insegnanti 
sul campo è toccato il compito di assorbire fisicamente l’urto con la real-
tà sociale in rapido mutamento, spesso senza alcuna forma di prevenzio-
ne o protezione. Perciò chiunque insegni nella scuola, particolarmente 
nei cicli dell’obbligo (primo ciclo e primo biennio del secondo ciclo), si 
trova a fare i conti con il senso del proprio lavoro, costretto com’è da un 
lato a fronteggiare continue emergenze di carattere sociale e burocrati-
co, dall’altro a giustificare la propria esistenza nel sistema produttivo, 

La scuola  
e la crisi della società

	 1.	 La letteratura  
e la scuola  
del pre-adolescente: 
questione di politiche

	 2.	 Dal discorso  
alle pratiche.  
Percorsi letterari  
oltre le competenze
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tanto nei confronti della comunità degli ‘utenti’ quanto nei confronti 
delle istituzioni statali che quel compito gli hanno conferito a suon di 
specializzazioni, concorsi e investimenti di pubbliche risorse.

Nella scuola italiana, paradossalmente, ciò vale in primo luogo per 
l’insegnante di lettere il quale, partendo da una posizione di sostanziale 
primato detenuto fin dalle origini nel sistema dell’istruzione pubblica, si 
trova oggi per la prima volta a doversi legittimare, sia come docente che 
insegna certe discipline sia come persona che ha fatto una certa scelta di 
studi (Luperini 2002, pp. 9-14 e 25-26; Giusti 2005).

Se da una parte la coincidenza dei due fenomeni – crisi delle discipli-
ne letterarie e crisi della scuola – è ben spiegabile, dato il carattere pret-
tamente umanistico della nostra tradizione pedagogica, dall’altra non 
manca chi in questo rapporto vuole leggere una certa causalità, come se 
le attuali difficoltà della scuola italiana discendessero proprio dalla sua 
impostazione umanistica.

Per la verità, non è questa la prima volta che ciò accade e, con ragio-
nevole certezza, non per questo i saperi umanistici spariranno dai nostri 
istituti scolastici (Ceserani 2013, p. 61). È ben evidente però che un ridi-
mensionamento de facto delle discipline letterarie è in atto, a partire dal 
loro prestigio sociale per arrivare al loro statuto epistemologico, e che 
tale ridimensionamento è giustificato dalle stesse istituzioni preposte 
alla trasmissione culturale (l’università e il mondo della ricerca, i Mini-
steri con le relative agenzie), sicché, anche laddove una necessità di ri-
formulazione, perfino di rifondazione di tali discipline sia innegabile, 
appaiono talvolta compromissori tanto il modo in cui questa necessità 
viene sostenuta, quanto le soluzioni prefigurate ‘in campo amico’, cioè 
nel mondo accademico.

Ora, la progressiva funzionalizzazione della letteratura ad altre di-
scipline (ad esempio la linguistica) e ad altri ambiti del sapere (ad esem-
pio la pedagogia, la sociologia, la psicologia) è certo uno degli effetti se-
condari delle trasformazioni economiche intervenute in Italia negli ulti-
mi decenni e, al contempo, della rivoluzione digitale che ha stravolto 
l’intero sistema culturale con le sue istituzioni, ma rivela alcune più pro-
fonde necessità: di chiarire una volta per tutte che cosa oggi si desidera 
insegni ai giovani la scuola pubblica, nella sua doppia natura di espe-
rienza educativa e percorso di formazione; di stabilire mediante quali 
discipline si intenda impartire tale nuovo insegnamento e che cosa si ri-
chieda in termini di risultato; di definire quale statuto si riconosca ai sa-
peri umanistici e, fra essi, alla letteratura (valore educativo ‘trasversale’ 
o valore formativo ‘specifico’?).

Si tratta di problemi tanto semplici nella loro essenzialità quanto in-
sidiosi, che nel dibattito pubblico non solo non vengono risolti, ma spes-
so non sono nemmeno posti in maniera trasparente; risulta perciò diffi-
cile affrontarli con serenità sia tra le diverse componenti della scuola 
(gli studenti e le loro famiglie, i docenti, le dirigenze), sia tra gli addetti 
ai lavori (i pedagogisti e gli esperti di didattica, gli specialisti, i legislato-
ri). In generale, emerge un progressivo incremento del tasso di specializ-
zazione e tecnicizzazione degli insegnamenti scolastici, in vista di una 
maggiore professionalità degli studenti alla fine del ciclo secondario – in 

Crisi della scuola  
e crisi delle discipline 

umanistiche

Specializzazione  
degli insegnamenti 

scolastici...
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tale direzione vanno tanto la rinnovata articolazione degli istituti supe-
riori messa in atto dalla riforma Gelmini, quanto il progetto di alternan-
za scuola-lavoro della più recente «Buona scuola» –; mentre nello speci-
fico ambito umanistico si tende a separare sempre più nettamente l’ele-
mento linguistico-grammaticale dell’insegnamento dell’italiano da 
quello propriamente letterario, finendo per vincolare la letteratura ad 
altri aspetti dell’educazione dei giovani (linguistica, emotiva, sociale), 
fino a prefigurarne l’espulsione dai programmi scolastici (Tonelli 
2013b, pp. 15-17; Manganaro 2014, p. 71). Una sorta di nuova ancillari-
tà, questa, conclamata da tempo nel ciclo di studi medi inferiori e oggi 
sostenuta da un certo sforzo teorico, piuttosto accettata ormai persino 
nel triennio della scuola secondaria di secondo grado, là dove, fino a 
non molti anni fa, si predicava il primato dell’educazione letteraria e si 
postulava l’insegnamento della letteratura come «progetto di civiltà», 
scuola di democrazia e intercultura (Luperini 2002, pp. 92-103).

Posto che non si intende qui arroccarsi su posizioni di retroguardia né 
negare l’assodata necessità di corrispondenza dei sistemi educativi alla 
realtà in mutamento, mi permetto di ricordare che qualunque atto pub-
blico con un fine pedagogico è prima di tutto un atto politico, perché non 
c’è teoria pedagogica, riforma degli studi, programma disciplinare che 
non abbia come scopo precipuo la formazione e l’orientamento della co-
scienza collettiva, ciò che corrisponde al più importante e delicato com-
pito civile di cui una democrazia si sia mai incaricata. Si tratta potenzial-
mente del più efficace strumento performativo che i governi democratici 
abbiano in mano, perché agisce su tutti i cittadini (attraverso l’obbligo 
scolastico), perché agisce su di loro per un periodo di tempo molto pro-
lungato (almeno 10 anni) e perché il mandato di questa azione è affidato 
in maniera consenziente dalla comunità alle istituzioni preposte (attra-
verso la rappresentanza), il che consente loro un vastissimo margine di 
manovra, spesso senza alcun controllo da parte della collettività.

La portata politica di una riforma dell’insegnamento è dunque sem-
pre enorme, soprattutto quando intenda modificare a fondo l’impianto 
stesso di un sistema educativo, ad esempio marginalizzando un ambito 
di studi tradizionalmente cruciale, o potenziando in maniera sensibile 
un’area disciplinare rispetto a un’altra. È necessario, dunque, che ogni 
progetto di riforma della scuola discenda da un preciso progetto di so-
cietà futura, quanto più aperto e ambizioso possibile, finanche utopico, 
e che ogni modifica sostanziale del suo assetto venga condivisa da colo-
ro che dovranno farsene promulgatori.

Ora, per tornare al caso italiano, è sotto gli occhi di tutti che non sa-
rà sottraendo tempo e spazio all’insegnamento delle discipline umani-
stiche nei cicli primario e secondario che i risultati delle prove INVAL-
SI miglioreranno e che il sistema produttivo nazionale vedrà accresciute 
le competenze tecnico-scientifiche dei futuri lavoratori; semplicemente 
si troverà a impiegare persone più povere di strumenti di comprensione 
del mondo, capacità espressive e immaginazione («senso di iniziativa e 
imprenditorialità», dovremmo dire, nel lessico dei documenti europei, 
Competenze chiave 2007, p. 11). Quello di cui c’è bisogno hic et nunc è 
piuttosto un incremento degli interventi educativi, un allargamento a 

... e nuova ancillarità 
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nuovi campi disciplinari, un ampliamento di tutti i saperi, pratici e teori-
ci. Dunque la domanda che i responsabili delle politiche scolastiche do-
vrebbero porsi con urgenza non è tanto a che cosa serva insegnare la let-
teratura, ma piuttosto che società vogliano costruire nei prossimi anni e 
quanto siano disposti a investire in questo processo, in termini di tempo, 
sforzi progettuali, intelligenza umana e risorse economiche. Serve in-
somma che lo Stato si intesti una volta per tutte una seria politica cultu-
rale, di ampio respiro e di lungo periodo.

1.1  Tra immaginazione, lingua e comunicazione

Le teorie della conoscenza elaborate tra la fine del XX secolo e i primi 
anni del XXI ci hanno insegnato, tra il resto, che gli esseri umani impara-
no a conoscere il mondo sostanzialmente attraverso due operazioni men-
tali: per similitudine e per differenza, cioè operando dei continui parago-
ni tra ciò di cui hanno già fatto esperienza e ciò che di nuovo incontrano. 
E questo vale tanto per la dimensione corporea dell’esistenza, costituita 
di oggetti, fenomeni misurabili, atti concreti, quanto per la sua dimensio-
ne incorporea, fatta invece di rappresentazioni, sentimenti, proiezioni di 
cui le facoltà immaginativa ed emotiva sono le macchine motrici.

Abbiamo appreso inoltre che, in questo processo conoscitivo, una 
parte fondamentale è giocata dal linguaggio e, in particolare, dal lin-
guaggio verbale, attraverso il quale il cervello dà una forma simbolica 
all’oggetto, riuscendo ad astrarlo dalla sua contingenza (processo di 
concettualizzazione), a evocarlo nella mente anche in sua assenza (me-
moria e preveggenza) e a comunicare attraverso e intorno a esso con al-
tri membri di una comunità culturale affine.

L’esperienza dimostra d’altra parte che quante meno parole cono-
scono gli individui tanto più scarsa è la loro capacità di pensare (concet-
tualizzare, ricordare e prevedere, operare collegamenti significativi, 
memorizzare, immaginare, Ossola 1998, p. 477), e che la scarsa dispo-
nibilità di linguaggio corrisponde quasi sempre a una condizione di mi-
norità oggettiva nella relazione con gli individui più capaci di verbaliz-
zare il pensiero e di esprimerlo (Guaragnella 2013, pp. 45-46). Per 
questo consideriamo lo sviluppo di competenze linguistiche ampie e si-
cure «una condizione indispensabile per la crescita della persona e 
l’esercizio pieno della cittadinanza, per l’accesso critico a tutti gli ambiti 
culturali e per il raggiungimento del successo scolastico in ogni settore 
di studio» (Indicazioni 2012, p. 28).

Gli antichi sapevano bene di questa stretta relazione tra il linguaggio 
verbale e l’esistenza delle cose del mondo nella coscienza umana (da 
Platone a Aristotele, a Agostino), tanto che conferivano alla letteratura 
– sede privilegiata del linguaggio verbale – una funzione eminentemen-
te pratica, e se ne servivano per trarre da essa gli archetipi e gli esempi 
necessari alle loro teorizzazioni. A lungo infatti, mentre il ragionamen-
to e il giudizio sui comportamenti umani sono spettati alla filosofia mo-
rale, l’osservazione e la descrizione di questi comportamenti sono state 
affidate alla letteratura, nella parte della disciplina che si occupa di rac-

Il ruolo del linguaggio 
nel processo cognitivo

La tradizionale 
funzione pratica  
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contare l’uomo: «Come la filosofia e le scienze umane, la letteratura è 
pensiero e conoscenza del mondo psichico e sociale in cui viviamo. La 
realtà che la letteratura vuole conoscere è semplicemente l’esperienza 
umana» (Todorov 2008, p. 66).

Ecco perché da sempre, nella tradizione occidentale, si è riconosciu-
ta un’importante funzione educativa alla letteratura, in quanto discipli-
na che tratta della vita dell’uomo nelle sue manifestazioni reali e può 
orientarne i comportamenti; mentre solo negli anni più recenti la psico-
logia cognitiva e le neuroscienze hanno potuto dimostrare compiuta-
mente che il sistema di confronti da cui scaturisce una nuova conoscen-
za si può innescare anche al di fuori dell’esperienza immediata da parte 
del soggetto, attraverso appunto la mediazione delle parole, giungendo 
così a provare che, tramite l’ascolto o la lettura di testi narrativi, il sog-
getto vive una vera e propria esperienza dalla quale è in grado di impa-
rare (efficaci presentazioni della questione in Giusti – Batini 2013 e 
Bertolani 2017). È dunque qui, fra queste forme del nostro conoscere, 
il posto della letteratura, intesa tanto come espressione dello spirito 
umano, quanto come disciplina scolastica.

Stando così le cose, e considerando ciò che le attuali normative na-
zionali e internazionali richiedono in termini di competenze fondamen-
tali per tutti i cittadini europei, possiamo allora dire che non vi è mo-
mento migliore dell’età evolutiva né sede più opportuna della scuola del 
primo ciclo per proporre a bambini e adolescenti l’insegnamento della 
letteratura, perché essa è capace di suscitare nei giovani esperienze del 
mondo, può fornire loro le parole per denominare e descrivere tali espe-
rienze, sa creare intorno a loro una comunità culturale propizia per co-
municarle: un vero e proprio spazio ideale di addestramento ove impa-
rare a confrontare il noto con l’ignoto (conoscere), mettere ordine tra gli 
accadimenti e gli affetti (categorizzare/gerarchizzare), studiare e valuta-
re le proprie possibili reazioni (conoscersi), raccontare e condividere 
idee e opinioni (comunicare). Infatti «conoscere le opere letterarie non 
è principalmente un dovere scolastico, un obbligo istituzionale, ma è 
(può essere) un vantaggio individuale e collettivo. Si tratta di provare a 
mostrare in atto la potenza conoscitiva, emotiva, etica, dei testi letterari 
[...] e rendere evidente quanto il dispositivo della letteratura possa aiuta-
re una costruzione ricca e consapevole di sé in mezzo agli altri, un’edu-
cazione democratica dell’io» (Falcetto 2014, p. 39).

Educazione  
e letteratura

Primo ciclo
«Il primo ciclo d’istruzione comprende la scuo-
la primaria e la scuola secondaria di primo gra-
do. Ricopre un arco di tempo fondamentale 
per l’apprendimento e lo sviluppo dell’identi-
tà degli alunni, nel quale si pongono le basi e 
si acquisiscono gradualmente le competenze 

indispensabili per continuare ad apprendere a 
scuola e lungo l’intero arco della vita. La finalità 
del primo ciclo è l’acquisizione delle conoscen-
ze e delle abilità fondamentali per sviluppare le 
competenze culturali di base nella prospettiva 
del pieno sviluppo della persona» (Indicazioni 
2012, p. 24).
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Ora, se ci si accontentasse del solo impiego finalizzato alla maturazio-
ne umana e sociale degli individui, questa motivazione sarebbe più che 
sufficiente a giustificare la permanenza, e magari anche l’incremento, 
della letteratura nella scuola di ogni ordine e grado, particolarmente nel-
la scuola dell’obbligo. E tuttavia credo ve ne siano anche delle altre, che 
discendono dalla natura propriamente artistica della disciplina, e deter-
minano il carattere ‘integrale’ della formazione che essa può offrire, un 
sapere cioè non frammentato in settori e specializzazioni, rivolto a tutta 
la persona nelle sue dimensioni fisica, intellettuale, etica, emotiva. Era 
d’altra parte proprio questa integralità la principale virtù che gli umani-
sti attribuivano alla letteratura come forma della conoscenza, opponen-
dola al carattere specialistico dei saperi propugnati dalla Scolastica.

È dunque sempre necessario riconoscere alla letteratura la sua intrin-
seca irriducibilità, la sua dismisura rispetto alle finalità meramente didat-
tiche e la sua specificità estetica, senza le quali il testo letterario non sa-
rebbe distinguibile da ogni altro testo da antologia, e le sue potenzialità 
performative risulterebbero di molto attenuate. Ecco perché anche ai do-
centi di lettere della scuola del primo ciclo si deve chiedere una conoscen-
za approfondita delle opere che si troveranno a proporre (sul piano stori-
co-critico, stilistico, filologico), una specifica competenza di lettura e in-
terpretazione testuale, un’ampia disponibilità all’approfondimento e 
aggiornamento da mettere quotidianamente in atto nel proprio lavoro 
(Stroppa 2017). Se infatti è vero che non si può mai guardare agli studenti 
come a critici letterari in erba – «il lettore non specialista, oggi come un 
tempo, non legge le opere letterarie per padroneggiare meglio un metodo 
di lettura né per ricavare informazioni sulla società in cui esse hanno visto 
la luce, ma per trovare in esse un significato che gli consenta di compren-
dere meglio l’uomo e il mondo, per scoprire una bellezza che arricchisca 
la sua esistenza; così facendo, riesce a capire meglio sé stesso» (Todorov 
2008, p. 66) –, è altresì vero che, per scegliere e far parlare efficacemente i 
testi letterari senza disperderne o banalizzarne il significato e senza com-
mettere errori tecnici o di prospettiva, ci vogliono interpreti preparati, 
consapevoli di ciò che maneggiano e capaci di impiegare di volta in volta 
gli strumenti più adeguati per farne emergere le qualità complessive, il si-
gnificato storico e l’utilità «per noi» (Luperini 2002, pp. 29-38).

1.2  La didattica per competenze e il curricolo di italiano

L’espressione «didattica per competenze» ha la sua origine nell’am-
bito della ricerca sociologica sulle tematiche del lavoro e della formazio-
ne professionale, dove serve a definire il prodotto più o meno omogeneo 
di conoscenze, abilità e attitudini personali, costituente il patrimonio di 
risorse intellettuali, emotive e pratiche che un individuo può mettere in 
campo nella vita professionale.

La troviamo per la prima volta applicata alla scuola intorno alla metà 
degli anni Novanta, in alcuni documenti dell’Unione Europea in cui si 
auspicano il conseguimento da parte di tutti i cittadini di un bagaglio 
culturale di base, come garanzia di inclusione sociale e autonomia per-

Il carattere integrale 
della formazione 

offerta dalla letteratura

L’importanza  
della preparazione 

dell’insegnante

Didattica  
per competenze  

e bagaglio culturale 
comune
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sonale, e l’integrazione dei sistemi di istruzione e formazione nazionali, 
almeno per ciò che concerne i saperi comuni da acquisire nel corso delle 
rispettive carriere scolastiche. Un bagaglio culturale comune che, in pre-
senza di una società sempre più complessa e competitiva, servirebbe a 
garantire pari diritti e pari opportunità lavorative a ciascuno all’interno 
dell’Unione: «Esiste il rischio che la società europea si divida fra coloro 
che possono interpretare, coloro che possono soltanto utilizzare e coloro 
che sono emarginati in una società che li assiste. In altri termini, fra co-
loro che sanno e coloro che non sanno. La sfida per la società conoscitiva 
è di ridurre il divario fra questi gruppi, permettendo nello stesso tempo 
la progressione e lo sviluppo dell’insieme delle risorse umane. Del pari, 
lo sviluppo della cultura generale, ossia della capacità di cogliere il signi-
ficato delle cose, comprendere e dare un giudizio» mediante, appunto, le 
competenze chiave di cittadinanza, «è il primo fattore di adattamento 
all’evoluzione dell’economia e a quella del lavoro» (Cresson 1995, p. 8).

Con gli accordi di Lisbona del 2000, l’Unione Europea fissa come 
obiettivo strategico per il decennio successivo la trasformazione della 
propria economia nella prima «economia della conoscenza» al mondo, 
capace di conciliare crescita economica e sostenibilità, competitività 
produttiva e coesione sociale. Sollecita quindi gli stati membri a garanti-
re a tutti i propri cittadini un livello di competenze di base adeguato 
(mediante la scuola) e un’adeguata capacità di adattamento e riqualifi-
cazione professionale (mediante un sistema di formazione permanente). 
È da questo momento che il concetto di competenza, con il relativo cor-
teo di sottoconcetti e specificazioni, entra a far parte di tutti i discorsi 
sulla scuola, fuori e dentro i confini italiani.

Alla base delle ultime riforme del sistema di istruzione nel nostro 
paese (ben cinque tra il 2004 e il 2016), c’è dunque prima di tutto un pre-
ciso programma europeo di crescita economica e flessibilità delle risor-
se umane; in secondo luogo, un’esigenza di equipollenza e traducibilità 
del patrimonio culturale che la scuola italiana offre agli studenti, in ma-
niera che essi possano concorrere adeguatamente nel mercato interna-
zionale del lavoro (Giusti 2013, pp. 84-85). È in tale prospettiva sostan-
zialmente utilitaristica che, fin dai primi anni Duemila, si apre in Italia 
il dibattito intorno alla definizione di queste competenze comuni e delle 
modalità operative per conseguirle, ben presto affiancato dal più spino-

Il progetto europeo: 
economia  
della conoscenza  
e competenze di base

La prospettiva 
‘utilitaristica’  
nel dibattito italiano

Competenza
«Comprovata capacità di utilizzare conoscenze, 
abilità e capacità personali, sociali e/o metodolo-
giche, in situazioni di lavoro o di studio e nello svi-
luppo professionale e personale. Nel contesto del 
Quadro europeo delle qualifiche le competenze so-
no descritte in termini di responsabilità e autono-
mia» (Quadro europeo delle qualifiche 2009, p. 11).

«Combinazione di conoscenze, abilità e attitudi-
ni appropriate al contesto» (Competenze chiave 
2007, p. 3).

«Capacità di agire efficacemente in una situa-
zione data, capacità che si fonda su alcune co-
noscenze, ma non si riduce ad esse» (Perrenoud 
2010).
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so problema della riorganizzazione del sistema scolastico da adattare al-
le nuove esigenze formative.

Ne derivano vari documenti legislativi con i relativi protocolli di ap-
plicazione, ma è alle Competenze chiave per l’istruzione permanente, 
pubblicate come allegato della Raccomandazione del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 (2006/962/CE), che ci si rivolge 
sempre per ricavare le otto competenze fondamentali, descritte lette-
ralmente come «quelle di cui tutti hanno bisogno per la realizzazione e 
lo sviluppo personali, la cittadinanza attiva, l’inclusione sociale e l’occu-
pazione» (Competenze chiave 2007, p. 3). A esse si riferiscono tutti i go-
verni italiani, anche se non sempre con eguale chiarezza di termini e di 
nozioni, fin dal Regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione (Decr. 22 luglio 2007) nel quale, insieme 
all’estensione dell’obbligo scolastico a dieci anni (incluso il primo bien-
nio delle secondarie di secondo grado), si individuano i quattro assi cul-
turali (dei linguaggi, matematico, scientifico-tecnologico e storico-so-
ciale) e le «otto competenze chiave di cittadinanza» (imparare a impa-
rare, progettare, comunicare, collaborare e partecipare, agire in modo 
autonomo e responsabile, risolvere problemi, individuare collegamenti e 
relazioni, acquisire e interpretare l’informazione) intorno a cui articola-

Il quadro normativo 
italiano

Documenti istituzionali di riferimento
1. Documenti dell’Unione Europea:
•	 Rapporto Cresson (1995), da cui Libro bianco su 

istruzione e formazione. Insegnare e apprendere: 
verso una società cognitiva (Commissione Euro-
pea, 1996)

•	 Per un’Europa della conoscenza (Comunicazio-
ne della Commissione Europea, 1997)

•	 Accordi di Lisbona (23-24 marzo 2000) da cui 
Memorandum sull’istruzione e la formazione 
permanente (Commissione Europea, 2000), 
con le successive sottoscrizioni dei Consigli 
europei di Stoccolma (23-24 marzo 2001) e 
Barcellona (15-16 marzo e 22-23 marzo 2005)

•	 Quadro comune europeo di riferimento per la co-
noscenza delle lingue (QCER o CEFR) ( Consiglio 
d’Europa, 2001)

•	 Competenze chiave per l’apprendimento perma-
nente. Un quadro di riferimento europeo (Racco-
mandazioni del Parlamento e del Consiglio, 
2006, ma pubblicate nel 2007)

•	 Quadro europeo delle qualifiche per l’apprendi-
mento permanente (EQF) (Comunità europee, 
2009)

•	 Sistema europeo di crediti per l’istruzione e la for-
mazione professionale (ECVET) (Raccomandazio-
ni del Parlamento europeo e del Consiglio, 2009)

2. Documenti del governo italiano:
•	 Indicazioni nazionali per i Piani di Studio Perso-

nalizzati nella Scuola Secondaria di 1o grado (al-
legato C del D.L. del 19 febbraio 2004)

•	 Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’in-
fanzia e per il primo ciclo d’istruzione (D.M. del 
31 luglio 2007)

•	 Regolamento recante norme in materia di adem-
pimento dell’obbligo di istruzione (D.M. del 22 
agosto 2007)

•	 Linee guida del Ministero della Pubblica Istruzio-
ne (27 dicembre 2007)

•	 Indicazioni nazionali per i Licei (Direttiva del 7 
ottobre 2010 e successivi aggiornamenti)

•	 Linee guida per gli Istituti tecnici e professiona-
li (Direttiva del 15 luglio 2010 e successivi ag-
giornamenti)

•	 Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola 
dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione (D.M. 
del 16 novembre 2012)
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re gli insegnamenti (Regolamento 2007, pp. 7-32). Si tratta, come scrive 
l’allora ministro della Pubblica Istruzione Giuseppe Fioroni, della «via 
italiana all’Europa e all’acquisizione delle competenze indicate a Lisbo-
na» (Indicazioni per il curricolo 2007, p. 6).

Il sistema delle competenze sarà poi alla base dei nuovi piani di studio 
introdotti dalle Indicazioni nazionali per i Licei (2010) e dalle Linee gui-
da per gli Istituti tecnici e professionali (2010), nonché delle Indicazioni 
nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo (2012) 
che, a oggi, rappresentano il testo di riferimento in materia di organizza-
zione e programmazione degli insegnamenti. È qui che, andate ormai a 
regime la riforma dei cicli, con l’unificazione dei percorsi scolastici prima-
rio e secondario di primo grado (primo ciclo), e la costituzione degli isti-
tuti comprensivi, che raccolgono entro un unico perimetro didattico e sot-
to un’unica dirigenza scuola dell’infanzia e primo ciclo di istruzione, le 
competenze e la relativa didattica prendono a essere declinate sul lungo 
periodo, prevedendo cioè uno sviluppo disteso e graduato da perseguirsi 
nel corso di un decennio (curricolo d’istituto): «l’itinerario scolastico dai 
tre ai quattordici anni [...] è progressivo e continuo [...], consente la proget-
tazione di un unico curricolo verticale e facilita il raccordo con il secondo 
ciclo del sistema di istruzione e formazione» (Indicazioni 2012, pp. 12-15).

Ne risulta un quadro normativo mediante il quale, pur nel rispetto 
dell’autonomia e dell’identità dei singoli istituti, lo Stato intende fissare 
«gli obiettivi generali, gli obiettivi di apprendimento e i relativi traguardi 
per lo sviluppo delle competenze dei bambini e ragazzi per ciascuna di-
sciplina o campo di esperienza [...] per garantire a tutti i cittadini pari 
condizioni di accesso all’istruzione» e, in un secondo tempo, al mondo 
del lavoro (Indicazioni 2012, p. 9). La scelta delle discipline con i rispet-
tivi contenuti e la loro articolazione didattica restano dunque responsa-
bilità dei Ministeri nazionali, che agiscono sulla falsariga delle racco-
mandazioni europee: «la diversità di obiettivi specifici, contenuti e meto-
di, come le differenze storiche e culturali, pur orientandosi verso le 
stesse competenze generali, favoriscono l’espressione di una pluralità di 
modi di sviluppare e realizzare tali competenze» (Indicazioni 2012, p. 9).

Dunque qual è, in questo nuovo contesto politico e normativo, il po-
sto della letteratura? Come i legislatori europei e italiani hanno pensato 
di promuovere e valutare il complesso sistema di saperi, sentimenti, 
ideali, immagini che entrano in gioco nel rapporto degli studenti con la 
propria tradizione linguistico-letteraria?

Lo spazio  
per la letteratura nelle 
Competenze chiave  
per l’apprendimento 
permanente

Le competenze chiave per l’apprendimento 
permanente (2007)
1.	 Comunicazione nella madrelingua
2.	 Comunicazione nelle lingue straniere
3.	 Competenza matematica e competenze di 

base in scienza e tecnologia

4.	 Competenza digitale
5.	 Imparare a imparare
6.	 Competenze sociali e civiche
7.	 Senso di iniziativa e imprenditorialità
8.	 Consapevolezza ed espressione culturale
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Nelle Competenze chiave per l’apprendimento permanente la parola 
‘letteratura’ non compare che una sola volta, nell’ottava delle competen-
ze fondamentali («Consapevolezza ed espressione culturale»), come una 
delle diverse «espressioni culturali» – le altre sono la musica, le arti del-
lo spettacolo e le arti visive – a cui il soggetto in formazione può fare ri-
corso per esprimere la propria personalità. Affiancata da alcune cono-
scenze, abilità e attitudini essenziali (conoscenza di base delle principa-
li opere culturali; capacità di cogliere le differenze linguistico-culturali 
e l’importanza dei fattori estetici nella vita quotidiana; capacità di valu-
tare e apprezzare le opere d’arte; capacità di esprimersi mediante un’am-
pia gamma di mezzi di comunicazione; capacità di correlare i propri 
punti di vista creativi ed espressivi ai pareri degli altri...), questa compe-
tenza mira a creare una «comprensione della propria cultura e un senso 
di identità» tali da rappresentare, da un lato, la piena espressione di sé 
come individuo facente parte di una certa comunità, dall’altro, il fonda-
mento per l’apertura nei confronti della diversità e il rispetto delle cultu-
re altrui (Competenze chiave 2007, p. 12).

Non di letteratura ma di testi letterari si parla invece nel caso della pri-
ma competenza, quella relativa alla «Comunicazione nella madrelingua», 
alla quale si riconosce un rilievo capitale fre le otto fondamentali: «La co-
municazione nella madrelingua è la capacità di esprimere e interpretare 
concetti, pensieri, sentimenti, fatti e opinioni in forma sia orale sia scritta 
(comprensione orale, espressione orale, comprensione scritta ed espres-
sione scritta) e di interagire adeguatamente e in modo creativo sul piano 
linguistico in un’intera gamma di contesti culturali e sociali, quali istru-
zione e formazione, lavoro, vita domestica e tempo libero». Tale compe-
tenza «risulta dall’acquisizione della madrelingua, che è intrinsecamente 
connessa con lo sviluppo della capacità cognitiva dell’individuo di inter-
pretare il mondo e relazionarsi con gli altri» e presuppone la conoscenza 
«del vocabolario, della grammatica funzionale e delle funzioni del lin-
guaggio. Ciò comporta una conoscenza dei principali tipi di interazione 
verbale, di una serie di testi letterari e non letterari, delle principali carat-
teristiche dei diversi stili e registri del linguaggio nonché della variabilità 
del linguaggio e della comunicazione in contesti diversi» (ivi p. 4).

Ora, come si diceva all’inizio, a una prima lettura del documento euro-
peo ciò che emerge con evidenza è la completa funzionalizzazione della let-
teratura alle pratiche della comunicazione. Tuttavia, soffermandosi appena 
un poco di più, ci si avvedrà che, pur non essendo affermato con chiarezza, 
ai nostri soggetti non è in alcun modo negato il ruolo centrale che meritano.

Quando si legge che la letteratura è uno dei linguaggi più idonei 
all’espressione della personalità di ciascuno, e che ad essa, nell’interazione 
con le altre espressioni culturali (in altri tempi dette ‘arti’), è riservato il 
compito di introdurre lo studente alla comprensione della propria cultura, 
al suo riconoscimento come forma dell’identità personale e di comunità e, 
in ragione di questo riconoscimento, al rispettoso confronto con gli altri, 
non si fa che ribadire prerogative da sempre assegnatele dalla tradizione 
occidentale. E lo stesso si può dire della funzione riconosciuta ai testi let-
terari (pur se fra altre tipologie testuali), che possono fornire ai discenti 
modelli e strumenti efficaci per esprimere e interpretare concetti, senti-

La ‘non-negazione’  
del ruolo centrale  

della letteratura
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menti, fatti e opinioni, rendendoli capaci di interagire meglio e in maniera 
più creativa in tutti i contesti e le occasioni della vita, scolastica e non.

È allora a partire da questa ‘non negazione’ che ogni singolo istituto 
nella sua autonomia e ogni insegnante nella sua quotidiana attività di sele-
zione e mediazione dei contenuti possono lavorare, operando scelte e cer-
cando strategie adatte a garantire il raggiungimento dei traguardi prescrit-
ti (tali sono quelli ‘in uscita’ per ogni ciclo di studi, cfr. Indicazioni 2012, p. 
13), puntando sulla grande risorsa del patrimonio letterario universale.

Un ruolo un poco più esplicito è concesso all’educazione letteraria 
nella normativa italiana per il secondo ciclo (secondaria di secondo gra-
do), segnatamente nel secondo biennio e nell’ultimo anno dei licei, men-
tre si presenta come fenomeno carsico nei testi che riguardano il primo 
ciclo, ove l’insegnamento dell’italiano è inteso precipuamente come 
educazione linguistica ma con abbondanti divagazioni letterarie, ad 
esempio, nelle modalità di lettura e contestualizzazione dei testi.

«Il compito specifico del primo ciclo», recita l’introduzione alle Indi-
cazioni 2012 a firma del ministro Profumo (pp. 24-25),

è quello di promuovere l’alfabetizzazione di base attraverso l’acquisizio-
ne dei linguaggi e dei codici che costituiscono la struttura della nostra 
cultura, in un orizzonte allargato alle altre culture con cui conviviamo e 
all’uso consapevole dei nuovi media. Si tratta di un’alfabetizzazione cul-
turale e sociale che include quella strumentale, da sempre sintetizzata 
nel «leggere, scrivere e far di conto», e la potenzia attraverso i linguaggi 
e i saperi delle varie discipline. [...] Nella scuola secondaria di primo gra-
do si realizza l’accesso alle discipline [dunque anche alla letteratura] co-
me punti di vista sulla realtà e come modalità di conoscenza, interpreta-
zione e rappresentazione del mondo [...]. Nella scuola secondaria di pri-
mo grado vengono favorite una più approfondita padronanza delle 
discipline e un’articolata organizzazione delle conoscenze, nella pro-
spettiva dell’elaborazione di un sapere sempre meglio integrato e padro-
neggiato. Le competenze sviluppate nell’ambito delle singole discipline 
concorrono a loro volta alla promozione di competenze più ampie e tra-
sversali, che rappresentano una condizione essenziale per la piena rea-
lizzazione personale e per la partecipazione attiva alla vita sociale, 
orientate ai valori della convivenza civile e del bene comune.

Ma bisogna addentrarsi nella sezione di italiano, una volta superato il 
lungo preambolo sulla centralità delle competenze linguistiche, per incon-
trare finalmente un richiamo esplicito alla letteratura, nella funzione pre-
valente di patrimonio testuale su cui esercitare le competenze di lettura:

Saper leggere è essenziale per il reperimento delle informazioni, per am-
pliare le proprie conoscenze, per ottenere risposte significative. [...] La na-
scita del gusto per la lettura produce aumento di attenzione e curiosità, svi-
luppa la fantasia e il piacere della ricerca in proprio, fa incontrare i racconti 
e le storie di ogni civiltà e tempo, avvicina all’altro e al diverso da sé [...]. La 
lettura connessa con lo studio e l’apprendimento e la lettura più spontanea, 
legata ad aspetti estetici o emotivi, vanno parimenti praticate in quanto ri-
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spondono a bisogni presenti nella persona. In questa prospettiva ruolo pri-
mario assume il leggere per soddisfare il piacere estetico dell’incontro con 
il testo letterario e il gusto intellettuale della ricerca di risposte a domande 
di senso, come premessa ad una prima educazione letteraria, che non si 
esaurisce certo nel primo ciclo di istruzione» (Indicazioni 2012, pp. 28-29).

Vi si riconoscono bene, pur in un linguaggio più empatico, il tema 
dell’identità personale e culturale e quello del confronto con il diverso 
già declinati nelle Competenze chiave; mentre si introduce ex novo il te-
ma dell’interpretazione del testo letterario che, in cicli scolastici più 
avanzati, rappresenterà la competenza specifica perseguita dall’educa-
zione letteraria: «[alla fine del triennio ogni studente] Legge testi lette-
rari di vario tipo (narrativi, poetici, teatrali) e comincia a costruire 
un’interpretazione, collaborando con compagni e insegnanti» (Traguar-
di per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di 
primo grado, in Indicazioni 2012, p. 34).

Certo, a considerare in parallelo i documenti europei e quelli nazio-
nali, si potrà avere l’impressione di un non perfetto allineamento d’in-
tenti, come se la legislazione italiana tentasse la conservazione di qual-
cosa che in Europa non si percepisce come essenziale; con la conseguen-
za di una scarsa traducibilità delle raccomandazioni in atti didattici, e di 
una certa incoerenza tra le programmazioni e i traguardi da raggiunge-
re. E tuttavia in un paese come il nostro, la cui lingua nasce dalla lette-
ratura e vive per secoli solo nella dimensione letteraria, la cui scarsa 
coesione politica e culturale è sempre stata compensata nel nome di una 
prestigiosissima tradizione letteraria, la letteratura mentiene un valore 
simbolico al quale non si vede perché bisognerebbe rinunciare.

1.3  Quale letteratura nella scuola secondaria di primo grado

Parole e testi si leggono, si analizzano, si valutano, ma soprattutto si usa-
no. Per finalità pratiche, precisamente definite, nel lavoro e nella vita 
quotidiana, oppure per bisogni immaginativi profondi, psichici, etici, 
estetici. Insomma, servono per vivere [...]. Si potrebbe dire – e bisogne-
rebbe dirlo più spesso – che come la nostra esistenza fisica è garantita 
dall’azione di un metabolismo, da un lavoro incessante di scambio con 
l’ambiente esterno, da processi di selezione e di trasformazione, di arric-
chimento e scarto, così la nostra esistenza di individui sociali è resa possi-
bile e si realizza secondo certe modalità grazie a un metabolismo verbale, 
testuale. La nostra identità infatti si modella e manifesta attraverso un la-
voro ininterrotto di scelta, ripresa convinta, eco passiva, riuso personale 
della parola degli altri, che l’insegnamento dell’italiano dovrebbe riuscire 
a rendere tanto meno nascosta e inavvertita (Falcetto 2014, pp. 42-43).

Scrive così Bruno Falcetto in un bel saggio del 2014, spiegando con 
parole molto efficaci una semplice verità: la letteratura è utile e può con-
tribuire a migliorare la vita delle persone. Ecco perché bisogna conti-
nuare a insegnarla diffusamente.
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